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NUM. 43
Sabbato 29. Maggio 1790.
All’occasione del passaggio per Rovereto di S. M. la Regina d’Ungheria, e di Boemia, il celebre Sig. Cav. Vannetti
compose, e diede alla luce delle stampe le due seguenti Inscrizioni, che graziosamente mandate ci furono per







QVO. VOS. AMOR. VOCAT. ED. DECVS





A. MARIA. LUIGIA. FIGLIUOLA. DI. CARLO
RE. DELLE. SPAGNE. TERZO. DI QUESTO. NOME
ANDANDO. CON. SUA. FLORIDISSIMA. PROLE
DI. TOSCANA. IN. GERMANIA
ALL’. AMATO. CONSORTE. LEOPOLDO. RE
D’. UNGHERIA. E. DI. BOEMIA
NEL. BENAVVENTVROSO. PRINCIPIO. DEL. NVOVO. IMPERIO
IL MAESTRATO. E. POPOL. ROVERETANO
DI. SI’. GRANDI. OSPITI. LIETO
CON. FERVENTISSIMI. VOTI
OGNI. COSA. PREGA. PROSPERA. AL. VIAGGIO
SOVVENGATI. DI. NOSTRA. DIVOZIONE. O. REINA
DINANZI. ALLO. SPOSO
IL. QUALE. ENTRÒ. EGLI. PURE. AFFABILE. OSPITE
A. QUESTI. TETTI
COSÌ. TU. SECO. FELICE. FELICI. I. POPOLI
LUNGAMENTE. CORREGGA
COSÌ. I. VOSTRI. FIGLIUOLI. I. GENITOR. SOMIGLIANDO
CRESCANO. A’. REGNI.
E. SIENO. SEME. DI. REGNANTI
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IN. PERPETUO
L’ANNO. M. DCC. XC. IL. DI’. SESTO. DI. MAGGIO
CONSOLO. ANGELO. DE’. ROSMINI
Sig. Gazzettiere.
Da Brescia. 22 Maggio 1790.
Io son quell’AnonimoBresciano, che certamente non capisce nè Virgilio, nè Caro, nè Bondi, come scrive il Sig.
Corrispondente suo di Venezia al Num. 39 dell’Urbana. L’avere io detto, che il poetar del Bondi è chiaro,
scorrevole, leggiadro, e armonioso, ma che quel di Virgilio è alto, vario, ricco, dilicato, passionato, e divino,
debb’esser la ragione, perch’io sembro a cotesto Corrispondente non intender nè l’uno, nè l’altro. Egli conservera
in suo petto i veri epiteti respettivi, ch’io non posso indovinare altrimenti. Ella poi, Sig. Gazzettiere, riferendo il
mio Articolo al N. 34. mi avea con sua gentil postilla sfidato a provare il mio parer sopra il Bondi con l’esame
di qualche passo dell’Eneide di lui. Or io m’aveva l’animo ad ubbidirla, quand’ecco appunto vengo avvertito,
ch’io non intendo nè Originale, nè Traduzione, nè latin, nè volgare. Con tanta ignoranza addosso s’io secondassi
l’invito suo, tradirei V. S., e me medesimo. Quel più, ch’io far possa, si è ricorrere all’oracolo stesso del suo
Corrispondente, e rassegnandogli per un verbigrazia certi piccoli dubbj intorno a Bondi da me registrati quand’io
mi credeva per anche intender l’Italiano, e ‘l Latino, (stultus ego putabam) pregarlo con le ginocchia della mente inchine
di mostrarmene il vero. Buon per me, ch’io non avea scorso però in Virgilio più d’un centinajo di versi prima del
caritatevole avviso, onde la fatica se fu vana, almen fu breve. Questi versi sono del Libro VI., nè io intendo, che
se il Caro ha molti errori, e difetti, (de’quali han già parlato da gran maestri l’Algarotti, e ‘l Soave) debba percio
andare assoluto il Bondi da’suoi nè anche dov‘egli erri proprio col Caro. Virgilio per tanto dice: Iam subeunt T iae
lucos, atque aurea tecta. Io mi credea l’aurea tecta esser qui quel medesimo, che Orazio chiama aureum lacunar; ma
il Bondi traduce . . . . giunti Eran del Tempio alle dorate mura. Stà ben così? e quel giunti alle mura esprime proprio
il subeunt tecta? domando. Segue di Dedalo: Redditus his primum terris tibi, Phoebe, acravit Remigium alarum, posuitque
iimmania templa. A me parea veder quì una rivolta bellissima del Poeta a Febo, la qual non pareami veder nel
Bondi: qui giunto, a Febo consacrò dell’ali L’appeso ordigno ed il gran tempio eresse. e sì mi pareva vederla nel Caro: Qui
giunto e fermo a te. Febo, dell’ali L’ordi.gno appe e, e ‘l tuo gran tempio eresse, Anzi veder pareami, che il Bondi avesse
copiato dal Caro guastandolo. Ho io avuto le traveggole? . . . . tum pendere poenasCecropideae jussi. . . . . D’Atene
ogni anno a tributar costretta. Domando, se tributare sia voce di buona lingua; e per buona intendo quella fondata
in sugli esempi de’Classici Autori, non quella, che si scrive a capriccio, e a volte di cervello. Daedalus, ipse dolos
tecti, ambagesque resolvit, Coeca regens filo vestigia  .  .  .  .  .  il filo, Onde pietà dell’amorosa Arianna Dedalo mosso per le
cieche vie Resse l’incerto passo . . . . . . Vorrei sapere, se quell’ipsedolos tecti, ambagesque resolvit ci sia in Virgilio per
complimento, o non anzi a spiegare, che chi avea que’raggiri inventato, sì diciferogli ei medesimo: la qual cosa
pareami intendere un pò meglio nel Caro: Eravi il filo, onde gl’intrighi suoi, E le sue cieche vie Dedalo stesso Per pietà,
ch’ebbe alla Regina aperse . . . . quin prontinus omnia Perlegerent oculis, ni jam . . . . Stavasi Enea l’istoriate porte Stupido
vagheggiando; ed ecco . . . . . Fui tentato di creder che quel perlegerent fosse un Plurale, e fosse ben ragguagliato nel
Caro da un con gli altri . . . . era con gli altri Enea Tutto a mirar sospeso . . . . ed anche piacevami più il sospeso, che
lo stupido. Era io ingannato? . . . . . sed pectus anhelum, Et rabie fera corda tument . . . . . tumido il petto Anelando le
palpita . . . . non sapea qui ravvisare l’intero ritratto della Sacerdotessa di Febo, e Diana, non trovandoci nè il
rabie, nè il sera corda, e parendomi equivoco quel tumido petto, ma sarà tutto sciocchezza mia. Certo nel Caro, che
volgarizza . . . . . aprissi il petto, Le bartè ‘l fianco, e ‘l cor di rabbia l’arse, il primo modo non mi pareva una gemma;
bensì tutto insieme faceami agli occhi un’intera, e viva pittura di lei . . . . . Latio considere Teucros, Errantesque deos,
agitataque Numina Trojae. nel Bondi non mi sapea troppo bello: Che i Teucri erranti, e gli agitati lari; e bellissimo
per lo contrario nel Caro . . . . ove i Trojani afflitti, Ove di Troja i travagliati Numi, E i dispersi Penati . . . ma ciò
poco menta. Tum Phaebo, & Triviae solida de marmore templum Instituam, felicsque dies de nomine Phaebi. quest’ultimo
tratto è dal Bondi tradotto . . . . festivi Giorni sacrando al nome lor . . . . a me sestos dies de nomine Phaebi non pareva
dinotar feste comuni a Febo, e Diana, ma feste particolari del primo, anzi chiamate col proprio nome di lui
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feste, o giuochi Apollinari; onde mi teneva col Caro  .  .  .  . e del suo nome i ludi Consacrerogli  .  .  .  .  . Similmente
all’ . . . . arcanaque fata, Dicta meae genti, ponam . . . . parole d’Enea alla Sibilla, non soddisfacevami il Bondi, che
dice; I sacri carmi, e i vaticinj tuoi, perocchè non ritrovava il Dicta meae genti, al qual parevami in qualche modo
aver supplito il Caro con quel . . . . serbati Per lumi, e specchi a le future genti . . . . Saranno i detti, e i vaticinj tuoi.
Le ultime parole d’Enea sono, se non m’inganno: Ipsa canas, oro: Finem dedit ore loquendi. Il Bondi; Parla tu stessa,
e dal tuo sabbro s’oda Il destin nostro . . . . a me dopo il tu stessa parea tutto l’altro superfluo. Apro Servio, ed ei
parmi dicesse, che il finem dedit ore loquendi non significa finì di parlar con la bocca, ma le pose condizione di profetare
a bocca. Seguo a legger nel Bondi, ed ecco . . . . Il destin nostro. Ei qui si tacque; ed alla . . . . allora dissi fra me: o
è superfluo il dal tuo labbro s’oda. O è tale l’Eiqui si tacque. Non noto per brevità certi opportuni, e begli epiteti
di Virgilio, ch’io non sapea vedere nel Traduttore, come, per dirne uno, il rapidis ventis, nè noto certe negligenze
di lingua, o che per tali a me comparivano, come, per dirne una delle più lievi, il tuonando per tonando. Il Caro
(no ‘l nego) mi riusciva talvolta duro, talvolta basso, e capriccioso, e ridondante, ma con un fondo d’eleganza,
di dovizia, e signoria poetica da compensar cento volte la volubil mollezza del Bondi, la quale al giudicio mio di
gran lunga parea men vicina all’Epico stil di Virgilio, che al Recitativo del Metastasio. Tutto già effetto del non
capire. E questo medesimo m’avrà fatto piacer poco la traduzione de’versi seguenti. Talibus ex adyto dictis Cumaea
a Sibylla Horrendas canit ambages. antroque remugit, Ob curis vera involvens; ea fraena furenti Concutit, & stimulos sub
pectore vextit Apollo. Il Bondi: In questi accenti la Cumea Sibilla Mugge per l’antro, e i vaticinj orrendi Or chiari svela, ed
or fra cieche avvolge Misteriose tenebre, siccome Febo il furor le modera, ed il core, E il labbro o frena, o a favellar lo sprona.
Perciocchè a ma pareva, che il Bondi facesse dire a Virgilio, che la Sibilla parlava or chiaro, ora oscuro secondochè
il Nume le riteneva, o scioglieva la lingua; e pareva poi, che Virgilio non altro veramente dicesse, se non che la
Sibilla avvolgeva la verità in enigmi, ed oscuravala tuttavia strepitando per le grandi scosse, onde l’aggirava lo
Spirito. E il Caro? E il Caro, dicea in cuor mio, trasse a questo luogo in errore lo stesso Bondi. Ma tosto dopo al
verso: Ut primum cessit furor, & rabida ora quierunt, desiderava, che a mantener l’imitazione della calma nel suono
del quierunt, (imitazione al mio rozzo orecchio maravigliosa) il Bondi in vece di quel; Poichè sul volto la primiera
calma Tornò della Sibilla, e la rabbiosa Bocca acchetossi . . . . avesse di peso rubato al Caro il suo: Poichè la furia, e
la rabbiosa bocca Quetossi: Enea . . . . dov’io sentiva, o sentir credeva l’effetto medesimo del Latino. Ed ecco già
consumate le osservazioni in su quell’unico centinajo di versi. Or mentre imploro intorno a queste l’Oracolo del
Sig. Corrispondente Veneziano, l’imploro eziandio perch’ei si degni mostrarmi onde abbia tolto quel suo per una
sol volta, e di qual vena l’ad onta ch’io sappia, e in quali spine le frasi ammissibili, ed in qual piaggia i più belli pezzi
del Originale. Perdoni, Signor Gazzettiere gentilissimo, e mi creda con ogni verace stima
Il suo Anonimo Bresciano, che non capisce nè Virgilio, nè Caro, nè Bondi.
AL PUBBLICO
L’Autore del Modello Segnato
Lettera Z.
“Io sono impegnato col Pubblico di garantire me medesimo dalle imputazioni, che vengono date al Modello
Lettera Z per me esibito alla Nobile Società del Teatro, e di giustificare, o correggere li difetti, che vi venissero
scoperti.
Per rispettabili mezzi venendomi a notizia li due obbietti che furono rimarcati a de’Signori che per curiosità
vollero vederlo cogli altri esposti; eccomi ad esaurire il mio impegno rendendo conto sopra gli obbietti stessi al
Pubblico in confronto di tutti que’Professori che credessero appoggiare la contraria opinione nel proposito.
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PRIMO OBBIETTO.
Le Arcate per cui si passa alla Riva son troppo basse sotto alla Rotonda.
Rispondo: che gli Ingressi nella medesima sono alti Piedi sette, (altezza alla quale arrivano poche Porte in Venezia)
che l’interno della Rotonda (non più largo di Piedi 16.) è alto Piedi 8. (altezza poco distante da quella dell’Anti--
Atrio di S. Benedetto che in Venezia si stima il migliore), e che se occorresse , e fosse necessario potrebbe
accrescersi ancora di un piede senza alterare la Fabbrica.
SECONDO OBBIETTO.
Il Muro sopra l’Atrio della Riva non può reggere affidato al sottopostovi Legno, o sia Filo Armato.
Alla cognizione, ed alle decisioni di tutti gli Architetti, e Matematici d’Italia mi presto a render ragione sopra
l’obbietto, ed attendo dalla di loro virtù l’approvazione, o la condanna su questi medesimi Fogli.
Sono Passi Geometrici Superficiali Numero 12. circa di Muro grosso Oncie 13. che caricano di una terza
parte della loro gravitazione numero tre Pezzi di Larice componenti la lunghezza di Piedi 20. circa congiunti in
figura, che premendo le opposte estremita stringono al centro, a’quali serve di Corda dentata un solo Pezzo di
Larice di lunghezza maggiore, grosso Onice 16. poggiante con le sue estremità, cioè con li due opposti punti
d’appoggio sovra due Pilastroni di Marmo, e frontato alle due Teste da due consecutive, ed opposte Muraglie
di lunghezza, e grossezza molto maggiori. Credo superfluo accennare alla Teoria ed alla costante pratica di tutti
li Professori, (che invito ad esaminarlo) che in ogni figura o Curvilinea, od Angolare contrasta con li Punti di
resistenza sopra la Corda, il punto di pression Verticale, e che tanto più cresce la forza della Corda medesima,
quanto più preme il vertice stesso. Posta questa Teoria che è innegabile per tutti li sani principj di Statica si
saprà ben calcolare e le resistenze laterali opposte nel Modello al mio Filo armato, e la pressione di cui si carica
nel vertice dal sovra-impostovi Muro (forse leggiero più del bisogno.) Ogni uomo d’onore deve giustificare, o
dannare in faccia al Pubblico il da me operato. Sarò attendendo la Pubblica Decisione nel Foglio venturo, e
sempre che questa sia appoggiata alle necessarie ragioni Geometrico Statiche ripiegherò prontamente, giacchè
non mancano mille modi egualmente sicuri di farlo.”
Al carattere conosciamo la mano del Sig. Bianchi Autore di questo
Modello.
Sig. Gazzettiere.
“Mi ero portato in Venezia per confrontare quanto voi avete varie volte esposto nel vostro foglio, ma con
mio stupore ho ritrovato un cupo silenzio in quelli che potrebbero parlare con qualche fondamento, ed una
nauseante loquacità negli altri che nulla possono sapere, ma pure che vogliono spacciar per autentiche le proprie
deduzioni. Ho ritrovato che il celebre Architetto Signor Cav. Pistocchi di Faenza, giustamente onorato dei voti
de’più saggi, e degl’intendenti nel dì 15 di Maggio dopo l’Ascensione, solo oggetto che lo aveva trattenuto, poichè
non poteva esserlo quello del Teatro, era partito per la sua Patria pago oltremodo della cordialita, e dei distinti
favori ricevuti dai molti nobili individui di questa Dominante; di più ho inteso ch’egli oltre il magnifico disegno
del suo Teatro, tanto ben concepito, ragionato, condotto, e di vantaggiose qualità non state finora da niun altro
professore immaginate, adorno, quivi lasciato fino alla bramata decisione, abbia data speranza di esporre frà non
molto un dettaglio della mite, e proporzionata spesa che dilegui l’apprensione ciecamente in molti invalsa, che
aver non debba confine; e che finalmente abbia fatto vedere facilissima l’esecuzione del grandioso suo piano
scrupolosamente proposto a norma dell’emanato programma.
In conseguenza di questi dati, voi che siete un giusto calcolatore, ditemi cosa pensate che sia per avvenire?
Ne attendo la risposta nel vostro foglio, mentre mi dichiaro tutto ec.”
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C. A. S.
La risposta ci sarà Mercordì, perchè allora sarà avvenuto. Si terrà la Riduzione domani, o posdomani, per quanto
sentesi, e al suo scioglimento si saprà il giudizio del quale parlasi con sicurezza, come se pubblicato si fosse.
Il Sig. Angiolo Fossati Architetto, quello che ritrovò il sito per l’erezione del nuovo Teatro, e ne diede il
suggerimento alla Presidenza della Società, fece pur egli un Modello, ma non lo espose al concorso, e questo
si lascia vedere a S. Zaccaria in luogo vicino al Monastero. Se ne dice da tutti molto bene, sì per l’esterna
magnificenza, che per l’interna comodita.
Carte Pubbliche
In data de’22. cor. comparve un Proclama dell’Eccellentis. Mag. alle Rason Vecchie nel quale gl’Individui della
benemerita Università di Poveggia son chiamati entro un mese a presentare la fede del loro Battesimo, come pure
fede giurata dello Scrivano di detta Università di essere veri, legittimi, oriondi Poveggiotti, perchè i lor nomi
sieno registrati nel Libro esistente nel loro Ecc. Mag. a rimozione degli abusi introdottisi, e perchè le rendite,
benefizj, e privilegj concessi dalla Sovrana Munificenza a detta Università, si concentrino nelle sole persone che
ne sono capaci.
Jeri 28 cor. l’Eccellentis. Mag. alle Biade in esecuzione di Decreto del dì 22, dell’Eccellentissimo Senato, con
suo Proclama dichiarò riaperta l’uscita de’formenti, sorghi turchi, ed altri generi minuti, e libera la traduzione in
esteri Stati d’ogni sorta di biada e legume, tanto da questa Capitale, che dalli Territorj del Friuli, e della Terraferma
di qua, e di la dal Mincio, per via di terra, o di mare, senza licenza mandato, o altra carta, e con piena esenzione
da qualunque aggravio.
Cause.
Sulla importate Causa di Vacui delli 19 e 21 cor. mandate ci furono le seguenti istruzioni.
“Esauriti li sei Vacui dall’Eccellente C. Giuseppe Alcaini con tutto l’impegno e valore, furono continuati li stessi
dall’Ec. Stef. Stefani difensore de’NN. HH. Semitecolo, con estraordinario, e sorprendente impegno. Nell’ultimo,
che fu del giorno 18, era presso al fine per riassumere ed epilogar quando instantaneamente perdette la voce. Si
sostituì ad esso l’Ec. Cromer, prevenendo anche nella perorazione per il suo Compagno, il Consiglio di quanto
era per esporgli nel susseguente giorno, e con sorprendente costanza terminò l’azione.
Li 19 si trattò il 2do Consiglio di Vacui nella Sala del Maggior Consiglio. L’Ec. C. Ces. Santonini parlò per 9
mezzarole tempo destinato, ed usò modi, forme, ed argomenti di somma finezza; e nel rispondergli l’Ec. Cromer
fu forte, ingegnoso, convincente. Un argomento d’infiniti rapporti, d’involucro di fatti, di distanza di tempi, di
conseguenze, e di effetti, esigeva veramente d’ambe le Parti de’difensori della più robusta eloquenza.
Nato lo Spazzo di Patta con 17 al Taglio e 18 al Laudo, seguì riballottazione sul momento, a tenore delle
Leggi prescritte in Cause di Vacui, e i voti si conservarono nella prima Pendenza.
Per le Leggi med. che accordano la ritrattazione in caso di Patta delle Cause di Vacui nel giorno seguente
co’metodi d’un 3zo Con. cioe 2 Av. per parte con 3 mezzarole a’2 pmi, e 2 a’2di per cadauno, essendo il
dì 20 festivo s’eseguì il dì 21. Fece la pma disputa al Taglio l’Alcaini a cui rispose lo Stefani, che quantunque
non perfettamente rimesso innalzò a’maggiori sforzi la grandezza del suo ingegno, e il fervor del suo cuore. Era
pervenuto il Cromer a sostener la sua disputa, al caso ch’egli non avesse potuto continuarla, ed era disposto in
suo luogo il Medini per la 4ta, Av. di riserva. Ma non nacque alcuno sconcerto, ed il Santonini nella 3za, e il
Cromer nella 4ta adempirono con tutto il valor possibile il lor dovete. Seguì, come s’è detto, il giudizio a favor
Semitecolo con 19 + al Laudo 16 al Taglio n. s. c.
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Notizie Marittime.
Legni Veneti arrivati di fresco in Costantinopoli.
Cap. Sava Sarabacchia prov. da Trieste.
Cap. Giuseppe Galletti da Volo con Grani.
Cap. Pietro Premuda da Salonichio con grani.
Cap. Giorgio Gambillo da Venezia.
Cap. Ant. Cralietto da Volo con grani.
Cap. Gregorini da Smirne
Cap. Pietro Gagriza da Salonicchio con grani.
Cap. Marc’ Ant. Bonicelli come sopra.
Cap. Vincenzo Picello come sopra.
Cap. Simon Cossovich da Venezia, e Smirne.
Cap. Antipa da Trieste.
Bastimenti Veneti partiti da Costantinopoli per le seguenti Piazze.
Cap. Stefano Dabinovich, con firmano per Salonichio da caricar grani.
Cap. Antonio Lorenzini per Cipro.
Cap. Tommaso Lombardo per Cipro, e Baratti.
Cap. Teodoro Buco per Trieste.
Cap. Antonio Vata per Candia.
Legni Mercantili giunti in questo Porto.
Urca Cap. Iseppo Scarpa da Corfù.
Checchia Cap. Gio: Crelich da Salonicchio, e Trieste.
Di partenza
Bergantino il Princ. del Brasil Cap. Gio: Dom. Calvi veneto con can. 14 e ma m. 16 per Lisbona entro Luglio p. v.
Crovetta La Sacra Famiglia C. Franc. Albanese veneto con can. 12. marin. 14. per Smirne e Costantinopoli
a momenti.
Libri Nuovi.
Della Felicità degli Sciocchi, Ragionamento del Sig. Necker tradotto in italiano, a cui vi si aggiunge una Lettera del
Traduttore a Madama La Contessa di Fagnano.
Si vende dal Librajo Foglierini in Merceria al prezzo di soldi dieci.
Cambj 25. cor.
Lione 55. Parigi 54. e un 4to. Roma 63 e 3 4ti. Napoli 116. Livorno 100 e 3 4ti. Milano 154. Genova 90 e un
3zo. Amsterdam 94. Londra 49. Augusta 104 Vienna 200.
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Prezzi delle Biade.
Formento da l. 26. alle 26. 10.
Sorgo Turco a l. 13
Segale dalle 17. 10 alle 18.
Miglio a l. 17.
Risi a duc. 35 al m.
Savio in Settimana per la prossima v.
s. Gir. Asc. K. Zustinian
Jer l’altro di mattina si scannò in Brescia certo Gio: Bat. Chiari sotto infermiere di quel Maggior Ospitale, giovine
d’anni 30.
Domenica scorsa si rappresentò in quel teatro La prese di Belgrado; s’appiccò il fuoco alle scene; fu estinto, ma
il pericolo ose in iscompiglio l’Udienza,. onde successero varj disordini.
Nel Giulio Sabino rappresentato jersera a S. Samuele il Sig. Neri fu al sommo universalmente, e meritamente
applaudito per l’aria
Cari Figli un altro amplesso.
D’Affittare
Camera fornita in calle della Dogana da terra a Rialto. Chi la vuole parli col pistor in detta calle.
Li due Inglesi partiti per Alessandria sono li Signori Ledgez e De Vajon. Credesi che approderanno ad
Alessandretta per passare all’Indie per la via d’Aleppo. Vennero in 8 giorni da Londra, come attesta il lor Corriere,
che quì ritrovasi. Alloggiarono a questo Albergo la Reg. d’Inghilterra ove vi è con seguito S. E. Il Sig. March. Mansi
di Lucca, Ciambellano Imperiale.
La Famiglia della Cont. di Polignac con altra Nobiltà, e numerosa servitù alloggia al Leon Bianco.
Dimora in questa Città, tra altri Forastieri di rango, S. E. D. Abbondio Rezzonico Senatore di Roma.
Morti.
Il Reverendiss. D. Venier Venieri Piov. di S. Marcilian d’anni 89. da Piovanato 28.
S. E. la N. D. Lugrezia Grimani della Par. di S. Luca.
Il M. R. d. Zorzi Rozza sottocanonico di S. Marco.
